ALLA SCUOLA DELL’APOSTOLO PAOLO(10)
CAPITOLO DECIMO

Caro Teofilo,
iniziamo il commento al Capitolo decimo della Lettera ai Romani; San Tommaso la divide in tre Lezioni; ecco la prima Lezione:
1. Fratelli, il desiderio del mio cuore e la mia preghiera sale a Dio per la loro salvezza.
2. Rendo infatti loro testimonianza che hanno zelo per Dio, ma non secondo una retta conoscenza;
3. poiché, ignorando la giustizia di Dio e cercando di stabilire la propria, non si sono sottomessi alla giustizia di Dio.

4. Ora, il termine della legge è Cristo, perché sia data la giustizia a chiunque crede.

5. Mosè infatti descrive la giustizia che viene dalla legge così: “L’uomo che la pratica vivrà per essa”.

6. Invece la giustizia che viene dalla fede parla così: “Non dire nel tuo cuore: Chi salirà al cielo?”. Questo significa farne discendere Cristo;

7. oppure: “Chi discenderà nell’abisso?”. Questo significa far risalire Cristo dai morti.

8. Che dice dunque? “Vicino a te è la parola, sulla tua bocca e nel tuo cuore”: cioè la parola della fede che noi predichiamo.

9. Poiché se confesserai con la tua bocca che Gesù è il Signore, e crederai con il tuo cuore che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo.   (10,1-9).
Qui l’Apostolo tratta in modo speciale della caduta dei Giudei.
L’Apostolo chiarisce il motivo della caduta dei Giudei, motivo accennato nel precedente capitolo.
Vediamo passo passo il testo di questa Lezione.
L’Apostolo dice:
<Fratelli, il desiderio del mio cuore e la mia preghiera sale a Dio per la loro salvezza> (v.1).

L’Apostolo intende dire: 
è stato detto che i Giudei non pervennero alla legge della giustizia perché inciamparono sulla pietra d’inciampo; tuttavia io non mi indigno contro di essi, ma li commisero; e per questo dico a voi Romani, a voi che vi siete convertiti tanto dai Gentili quanto dai Giudei: <Fratelli, il desiderio del mio cuore> è che essi siano salvati, come sono stato salvato anch’io; è un desiderio che si accorda con la volontà di Dio, il quale <vuole che tutti gli uomini siano salvati> (1Tm.2,4); perciò <la mia preghiera sale a Dio per la loro salvezza>.

Da ciò appare chiaro che bisogna pregare perché i non credenti si salvino, ricevendo la fede o ricuperandola.
Dice bene Ef.2,8: <Per questa grazia siete salvi mediante la fede; e ciò non viene da voi, ma è dono di Dio>.

L’Apostolo dice:
<Rendo infatti loro testimonianza che hanno zelo per Dio, ma non secondo una retta conoscenza> (v.2).
L’Apostolo intende dire:

desidero la loro salvezza e per questo prego; infatti, <rendo loro testimonianza>, cioè conosco bene il loro <zelo per Dio>, uno zelo che si manifesta nel perseguitare con zelo divino Cristo e le sue membra.

Questo zelo era stato profetato da Gesù stesso quando disse: <Verrà l’ora in cui chiunque vi ucciderà crederà di rendere culto a Dio> (Gv.16,2).

L’Apostolo poteva testimoniare bene lo zelo dei Giudei, perché anch’egli un tempo era stato un persecutore di Cristo e dei suoi seguaci.

<Quanto a zelo, persecutore della Chiesa> (Fil.3,6).
L’Apostolo aggiunge che lo zelo dei Giudei per Dio non era <secondo una retta conoscenza>, dato che ignoravano la verità.

L’Apostolo dice:

<Poiché, ignorando la giustizia di Dio e cercando di stabilire la propria, non si sono sottomessi alla giustizia di Dio> (v.3).

L’Apostolo intende dire:

giustamente dico che non avevano <una retta conoscenza>, perché, <ignorando la giustizia di Dio>, con la quale Dio giustifica mediante la fede, e <cercando di stabilire la propria> giustizia, che consiste nelle opere della legge, giustizia che, secondo la loro opinione, proveniva dall’arbitrio di coloro che agivano, e non in qualche misura da Dio, <non si sono sottomessi alla giustizia di Dio>, non si sono cioè sottomessi a Cristo, credendo nel quale gli uomini vengono giustificati da Dio.
L’Apostolo continua:

<Ora, il termine della legge è Cristo, perché sia data la giustizia a chiunque crede> (v.4).

I Giudei ignoravano la giustizia di Dio e non volevano sottomettersi a lui, a Cristo; essi desideravano invece istituire una giustizia legale.

A questo proposito bisogna dire che l’intento di qualsiasi legislatore è quello di rendere giusti gli uomini.

A maggior ragione l’antica legge, data da Dio agli uomini, era ordinata a rendere giusti gli uomini.

Tuttavia, la legge antica, da se stessa, non poteva attuare questa giustizia, non poteva cioè rendere giusti gli uomini; infatti <la legge antica non ha portato nulla alla perfezione> (Eb.7,19).
Scopo della legge antica era quello di orientare gli uomini verso il Cristo, come dice bene Gal.3,24: <La legge è per noi un pedagogo che ci ha condotto a Cristo, perché fossimo giustificati per la fede>.

Ecco perché qui l’Apostolo dice: <Ora, il termine della legge è Cristo>, al quale tutta la legge è ordinata, <perché> in Cristo <sia data la giustizia>, alla quale l’antica legge mirava.

L’Apostolo aggiunge: <a chiunque crede>, per dire che mediante la fede Dio giustifica.
Dice bene questo Gv.1,12: <A quanti l’hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome>.
L’Apostolo aggiunge:

<Mosè infatti descrive la giustizia che viene dalla legge così: “L’uomo che la pratica vivrà per essa”> (v.5).

L’Apostolo intende dire:

giustamente ho distinto la giustizia umana dalla giustizia di Dio; <Mosè infatti descrive la giustizia che viene dalla legge>, cioè la giustizia umana, <così: “L’uomo che la pratica vivrà per essa”>.

Questa citazione è tratta da Lv.18,5: <Chiunque la metterà in pratica vivrà>.

Ma in che senso l’uomo che praticava la legge di Mosè poteva vivere?

Nel senso che l’uomo non solo evitava di essere ucciso, ma veniva ordinato quanto alla vita presente e poteva ricevere beni temporali da Dio.

L’Apostolo continua:

<Invece la giustizia che viene dalla fede parla così: “Non dire nel tuo cuore: Chi salirà  al cielo?”. Questo significa farne discendere Cristo; (v.6)

oppure: “Chi discenderà nell’abisso?”. Questo significa far risalire Cristo dai morti> (v.7).

Che cosa intende dire l’Apostolo in questi due versetti?

Dice che Mosè non parla solo della giustizia della legge, ma anche della giustizia che proviene dalla fede.

In che modo Mosè parla anche della giustizia che proviene dalla fede?

<Invece la giustizia che proviene dalla fede parla così> nel cuore dell’uomo: <Non dire nel tuo cuore>, dubitando: “Chi salirà al cielo?”, ritenendo ciò impossibile? <Questo significa farne discendere Cristo>, significa cioè affermare che Cristo non sia in cielo.

Ciò è contrario a quanto lui stesso disse di sé a Nicodemo: <Nessuno è mai salito al cielo, fuorché il Figlio dell’uomo che è disceso dal cielo> (Gv.3,13).

<Oppure: “Chi discenderà nell’abisso?”>, cioè nell’inferno, ritenendo che ciò è impossibile?

<Questo significa far risalire Cristo dai morti>, significa cioè negare che egli sia morto.

Infatti, morendo egli discese agli inferi.

Dicendo questo, l’Apostolo impedisce che si dubiti di due articoli della fede circa Cristo, cioè della sua ascensione e della sua discesa agli inferi.
Di questi due articoli, il primo riguarda la massima esaltazione di Cristo, il secondo riguarda la sua massima umiliazione.

L’Apostolo continua:

<Che dice dunque? “Vicino a te è la parola, sulla tua bocca e nel tuo cuore”; cioè la parola della fede che noi predichiamo.

Poiché se confesserai con la tua bocca che Gesù è il Signore, e crederai con il tuo cuore che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo> (vv.8-9).

L’Apostolo propone l’autorità di Mosè, dicendo: <Che dice dunque? “Vicino a te è la parola, sulla tua bocca e nel tuo cuore”> (v.8a).

Questa citazione si trova in Dt.30,14.
L’Apostolo intende dire:

non ti turberai per la mancanza della parola della fede che giustifica, perché Cristo, discendendo dal cielo e risorgendo dai morti, ha impresso la parola della fede sulla tua bocca e nel tuo cuore.

L’Apostolo spiega l’autorità di Mosè dicendo che la parola di Mosè è <la parola della fede che noi predichiamo> (v.8b).

L’Apostolo dice: <Se confesserai con la tua bocca che Gesù è il Signore, e crederai con il tuo cuore che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo> (v.9).
In che modo la parola che l’Apostolo predica è sulla bocca e nel cuore?
E’ sulla bocca mediante la confessione della fede.
E’ nel cuore  mediante la fede.

La confessione della fede è salvifica se avviene nello Spirito Santo (cf.1Cor.12,3).

La fede nel cuore è la fede formata che agisce per mezzo della carità.
Anche la fede formata dalla carità è salvifica.

L’Apostolo indica l’effetto della confessione della fede nello Spirito Santo e della fede formata dalla carità, dicendo: <sarai salvo>, cioè avrai la salvezza eterna.
Caro Teofilo, passiamo alla seconda Lezione del Capitolo decimo:

10. Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza.

11. Dice infatti la Scrittura: “Chiunque crede in lui non sarà deluso”.

12. Perché non c’è distinzione tra Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che l’invocano.

13. Infatti: “Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato”.

14. Ora, come potranno invocarlo senza aver prima creduto in lui? E come potranno credere, senza averne sentito parlare? E come potranno sentirne parlare senza uno che lo annunzi?

15. E come lo annunzieranno, senza essere prima inviati? Come sta scritto: “Quanto sono belli i piedi di coloro che recano un lieto annunzio di bene!”.

16. Ma non tutti hanno obbedito al Vangelo. Lo dice Isaia: “Signore, chi ha creduto alla nostra predicazione?”.

17. La fede dipende dalla predicazione e la predicazione a sua volta si attua per la parola di Cristo.   (10,10-17).
Dopo aver detto, al v.9, che la confessione della bocca e la fede del cuore attuano la salvezza, qui l’Apostolo prosegue a spiegare gli stessi argomenti sulla fede, sulla confessione, sulla predicazione, sulla salvezza.
L’Apostolo dice:

<Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia e con la bocca si fa la professione  di fede per avere la salvezza> (v.10).
Come a dire:

ho detto al v.9: <Se confesserai con la tua bocca che Gesù è il Signore, e crederai con il tuo cuore che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo>.

<Con il cuore infatti si crede>, da parte dell’uomo, <per ottenere la giustizia>, cioè per conseguire la giustizia della fede.

Dice espressamente <con il cuore si crede>, cioè con la volontà.

Infatti, l’uomo non può credere se non vuole.

Perché bisogna volere per credere?

Perché l’intelletto del credente è determinato ad assentire alla verità 
· non per necessità di ragione, come l’intelletto dello scienziato; infatti le verità di fede non sono evidenti; 
· ma dalla volontà che spinge l’intelletto ad assentire alla verità.  
Per conseguire la salvezza bisogna anche confessare l fede.
La confessione necessaria alla salvezza è triplice:

· la confessione della propria iniquità; è la confessione del penitente; <Ho detto: “Confesserò al Signore le mie colpe”, e tu hai rimesso la malizia del mio peccato> (Sal.32);
· la confessione della grazia che agisce nelle anime; è la confessione della bontà e misericordia di Dio per l’uomo;
· la confessione della fede in Gesù Cristo; <Chi mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’io lo riconoscerò…> (Mt.10,32).
La confessione della fede è sempre necessaria alla salvezza?
E’ necessaria quando si domanda la fede di qualcuno da parte del persecutore della fede; e costui non nega di credere in Cristo.
Per poter fare questa confessione di fede, i battezzati, nella confermazione, vengono unti col Crisma con un segno di croce in fronte, perché non arrossiscano di confessare il Signore crocifisso.
<Io non mi vergogno del Vangelo> (Rm.1,16).
L’Apostolo continua:

<Dice infatti la Scrittura: “Chiunque crede in lui non sarò deluso”> (v.11).
L’Apostolo cita Is.28,16: <Chi crede non vacillerà>.
L’Apostolo intende dire:
<Chiunque crede in lui> con una fede formata dalla carità <non sarà deluso>, come se non potesse arrivare alla salvezza.
L’Apostolo continua:

<Poiché non c’è distinzione tra Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che l’invocano. Infatti: “Chiunque invocherà il nome del Signore, sarà salvato”> (vv.12-13).
L’Apostolo dice tre cose in questi due versetti.
In primo luogo dice: <Poiché non c’è distinzione tra Giudeo e Greco> (v.12a).
Come a dire: è stato detto che <chiunque crede in lui non sarà deluso> (v.11); infatti <non c’è distinzione tra Giudeo e Greco>.
Col.3,11 dice: <Qui non c’è Greco o Giudeo, circoncisione o incirconcisione, barbaro o Scita, schiavo o libero, ma Cristo è tutto in tutti>.

In secondo luogo dice: <dato che lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che l’invocano> (v.12b).

Con queste parole l’Apostolo porta due argomenti a sostegno dell’affermazione che fede e confessione di essa conducono alla salvezza:

· il primo argomento è espresso con le parole: <lui stesso è il Signore di tutti>; e quindi appartiene a lui provvedere alla salvezza di tutti;
· il secondo argomento è espresso con le parole: <ricco verso tutti quelli che l’invocano>; la sua bontà è tanto grande da essere sufficiente a soddisfare per tutti; dice bene Ef.2,4-5: <Ma Dio, ricco di misericordia, per il grande amore con il quale ci ha amati, da morti che eravamo per i peccati, ci ha fatto rivivere con Cristo>.

In terzo luogo dice: <Infatti: “Chiunque invocherà il nome del Signore, sarà salvato”> (v.13).

L’Apostolo afferma la stessa cosa con le parole del profeta Gioele: 3,5.

L’invocazione è un atto di fede e di confessione della fede.

L’Apostolo continua: 

<Ora, come potranno invocarlo senza aver prima creduto in lui? E come potranno credere, senza averne sentito parlare? E come potranno sentirne parlare senza uno che lo annunzi? (v.14).
E come lo annunzieranno, senza essere prima inviati? Come sta scritto: “Quanto son belli i piedi di coloro che recano un lieto annunzio di bene!”. (v.15).
Ma non tutti hanno obbedito al Vangelo. Lo dice Isaia: Signore, “chi ha creduto alla nostra predicazione?”>  (v.16).

Nei vv.14-15a l’Apostolo pone cinque elementi in ordine, iniziando dall’invocazione, alla quale segue la salvezza, secondo l’autorità del profeta Gioele citato al v.13.

I cinque elementi sono:
Primo: l’invocazione.

L’elemento decisivo per ottenere la salvezza è l’invocazione: <Chiunque invocherà il nome del Signore sarò salvato> (v.13).
Secondo: la fede.

L’invocazione presuppone la fede; infatti l’invocazione appartiene alla confessione della bocca, che procede dalla fede del cuore; giustamente l’Apostolo aggiunge: <Ora, come potranno invocarlo senza aver prima creduto in lui?> (v.14a); cf.2Cor.4,13.
Terzo: l’ascolto.

La fede procede dall’ascolto.
Infatti si dice che uno crede riguardo quelle cose che gli vengono dette da altri, ma che egli stesso non vede.
Giustamente l’Apostolo aggiunge: <E come potranno credere senza averne sentito parlare?> (v.14b).  (cf.Gv.4,42).
Esiste un duplice ascolto:
· un ascolto interiore: è l’ascolto di Dio che parla nel cuore;
· un ascolto esteriore: è l’ascolto di un uomo che parla, per es. l’ascolto di Pietro da parte del centurione e dei suoi (cf.At.10,44).
Si deve notare che l’ascolto interiore non è comune a tutti, ma appartiene specificamente al dono della profezia, che è una grazia data gratuitamente e distintamente ad alcuni, ma non a tutti, come dice l’Apostolo in 1Cor.12,4: <vi sono diversità di carismi>.
Ma poiché qui si tratta di ciò che può appartenere a tutti indistintamente, si deve ritenere che qui l’Apostolo intenda parlare del secondo tipo di ascolto, quello esteriore.
Quarto: l’annuncio.
L’ascolto esteriore si realizza quando c’è un annuncio.
L’ascoltare presuppone il parlare.

Giustamente l’Apostolo aggiunge: <E come potranno sentirne parlare senza uno che lo annunzi?> (v.14c).

Ecco perché il Signore comandò ai discepoli di predicare in tutto il mondo (cf.Mc.16,15; Mt.28,19-20).

I predicatori però non posseggono da se stessi ciò che appartiene alla fede, ma lo ricevono da Dio.

E’ ciò che dice l’Apostolo: <Io ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso> (1Cor.11,23).
Quinto: l’invio.

Proprio perché i predicatori annunciano non cose proprie, ma la parola di Dio, l’annunzio suppone il mandato.

Giustamente quindi l’Apostolo conclude dicendo: <E come lo annunzieranno senza essere prima inviati?> (v.15a).
Senza l’invio, l’annunzio è indegno, come dice Ger.23,21: <Io non ho inviato questi profeti ed essi corrono; non ho parlato loro ed essi profetizzano>.
Precisiamo che in due modi si può essere inviati da Dio:

1. si può essere inviati direttamente da Dio stesso per un’ispirazione interiore; ma qual è il segno di questa missione diretta di Dio? Per es. il potere dei miracoli, come fece Dio con Mosè quando gli diede il potere di fare miracoli;
2. si può essere inviati indirettamente da Dio, cioè mediante  l’autorità di coloro che rappresentano Dio; per es. l’Apostolo inviò Tito ai Corinzi (cf.2Cor.8,18).
Nel v.15b l’Apostolo adduce un’autorità per provare il quinto suddetto elemento, quello dell’invio, quello che riguarda la missione dei predicatori.

Dice: <Come sta scritto: “Quanto sono belli i piedi di coloro che recano un lieto annuncio di bene!”> (v.15b).

Sono parole prese da Is.52,7.

Nelle parolo dell’Apostolo vengono dette due cose:

1. viene elogiato il peregrinare dei predicatori, con le parole: <Quanto sono belli i piedi>; per <piedi> si può intendere /o il loro procedere per portare ovunque la parola di Dio; /o il retto desiderio dei predicatori che annunciano la parola di Dio, non con l’intenzione di procurarsi lode o lucro, ma per la salvezza degli uomini e per la gloria di Dio;
2. si accenna alla materia della predicazione, con le parole: <un lieto annunzio di bene>; che cosa si intende con queste parole? I predicatori predicano ciò che è utile alla vita presente, e quindi si può intendere tre cose: 
· Si può intendere la pace che Cristo stabilì tra gli uomini e Dio; cf.2Cor.5,19; Rm.5,1.
· Si può intendere la pace che bisogna avere verso tutti gli uomini; cf.Rm.12,18.
· Si può intendere la pace dell’uomo in se stesso: <Grande pace per chi ama la tua legge> (Sal 118,165).
I predicatori predicano anche ciò che speriamo di possedere nella vita futura, cioè il Sommo Bene che è Dio stesso.
Nel v.16 l’Apostolo mostra che ai precedenti non seguono sempre i posteriori, mostra cioè che alla predicazione non segue sempre la fede.
Dice: <Ma non tutti hanno obbedito al Vangelo. Lo dice Isaia: Signore, “chi ha creduto alla nostra predicazione?”> (v.16).
L’Apostolo dice anzitutto: <Ma non tutti hanno creduto al Vangelo> (v.16a).
Sebbene non si dia che qualcuno creda senza ascoltare la parola di un predicatore, tuttavia non chiunque ascolta un predicatore crede.
La parola esteriore di chi parla non è causa sufficiente della fede, se il cuore dell’uomo non viene attratto interiormente dalla potenza di Dio che parla, come dice Gv.6,45: <Chiunque ha udito dal Padre e ha imparato da lui viene a me>.
E quindi che gli uomini credano non va attribuito all’operosità del predicatore.
Le parole dell’Apostolo mostrano anche che sono scusati dalla loro mancanza di fede non tutti gli increduli, ma solo quelli che non hanno potuto ascoltare, come dice lo stesso Gesù: <Se non fossi venuto e non avessi parlato loro, non avrebbero alcun peccato; ma ora non hanno scusa per il loro peccato> (Gv.15,22).

L’Apostolo adduce poi un’autorità a sostegno di ciò che ha detto: <Lo dice Isaia: Signore, “chi ha creduto alla nostra predicazione?”> (v.16b).

Come a dire: pochi hanno creduto.

Ez.2,6 dice che <sono una genìa di ribelli>.

L’Apostolo coclude:

<La fede dipende dalla predicazione e la predicazione a sua volta si attua per la parola di Cristo> (v.17).

L’Apostolo dice qui che la fede dipende dalla predicazione e quindi dall’ascolto.

Bisogna però ricordare che per la fede si richiedono due elementi:

· il primo elemento è l’inclinazione del cuore a credere; ciò proviene dal dono della grazia;

· il secondo elemento è la determinazione del credibile, cioè del contenuto della fede; ciò proviene dall’ascolto.

Ecco perché Cornelio (cf.At.10), che aveva il cuore incline a credere per la grazia (primo elemento), aveva necessità che gli fosse inviato Pietro che determinasse che cosa credere, cioè il contenuto della fede (secondo elemento).

L’Apostolo conclude:

<La fede dipende dunque dalla predicazione e la predicazione a sua volta si attua per la parola di Cristo> (v.17).

Parola di Cristo come contenuto da predicare; come dice l’Apostolo in 1Cor.1,23: <Noi predichiamo Cristo crocifisso>, oppure:

Parola di Cristo come comando ai predicatori; come dice l’Apostolo in 1Cor.11,23: <Io ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta ho trasmesso>.
Caro Teofilo, siamo alla terza e ultima Lezione del Capitolo decimo:

18. Ora io dico: Non hanno forse udito? Tutt’altro: “per tutta la terra è corsa la loro voce, e fino ai confini del mondo la loro parola”.
19. E dico ancora: Forse Israele non ha compreso? Già per primo Mosè dice: “Io vi renderò gelosi di un popolo che non è popolo; contro una nazione senza intelligenza susciterò il vostro sdegno”.

20. Isaia poi arriva ad affermare: “Sono stato trovato da quelli che non mi cercavano, mi sono manifestato da quelli che non si rivolgevano a me,”

21. mentre di Israele si dice: “Tutto il giorno ho steso le mani verso un popolo disobbediente e ribelle!”.   (10,18-21).
L’Apostolo ha mostrato nella prima Lezione di questo Capitolo che la caduta dei Giudei è da commiserare, in quanto peccarono per ignoranza.
Qui l’Apostolo mostra che la loro caduta non è totalmente giustificabile, perché la loro ignoranza non fu invincibile o necessaria, ma fu in qualche modo volontaria; e mostra questa ignoranza volontaria dei Giudei in due modi:
Primo modo
L’Apostolo mostra l’ignoranza volontaria dei Giudei con ciò che essi ascoltarono dalla dottrina degli Apostoli; dice:
<Ora io dico: Non hanno forse udito? Tutt’altro: “per tutta la terra è corsa la loro voce, e fino ai confini del mondo le loro parole”> (v.18).
Qui l’Apostolo fa due cose:
1. propone la domanda: è stato detto che la fede proviene dall’ascolto e che gli uomini non possono credere a colui che non hanno ascoltato; e allora io dico: <Non hanno forse udito?>, così da poter essere scusati totalmente dall’incredulità?  Gesù aveva detto: <Se non fossi venuto e non avessi parlato loro, non avrebbero alcun peccato, ma ora non hanno scusa del loro peccato> (Gv.15,22);
2. risponde alla domanda servendosi della parole di un Salmo, introdotte da un “tutt’altro”: <Per tutta la terra è corsa la loro voce, e fino ai confini del mondo le loro parole> (19,5); si tratta della voce e delle parole degli Apostoli; la loro fama si diffuse in tutta la terra, non solo nella regione dei Giudei, ma anche tra i Gentili; il Signore aveva infatti comandato: <Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura> (Mc.16,15); secondo S. Agostino, le parole dell’Apostolo, tratte dal Salmo, non si erano ancora compiute quando l’Apostolo le proferiva, ma egli prevedeva che si sarebbero compiute; il Crisostomo invece afferma che ciò che qui l’Apostolo dice si era già compiuto al tempo degli Apostoli, pensando alle parole di Gesù sulla fine di Gerusalemme: <Frattanto questo Vangelo del regno sarà annunziato in tutto il mondo… e allora verrà la fine> (Mt.24,14), cioè la distruzione di Gerusalemme; secondo S. Tommaso entrambe le spiegazioni sono in certa misura vere; infatti, al tempo degli Apostoli, non a tutti i singoli uomini, ma a tutti i popoli era pervenuta la fama della loro predicazione, anche fino ai confini della terra, o attraverso gli stessi Apostoli, o attraverso i loro discepoli.  
Secondo modo
L’Apostolo mostra l’ignoranza volontaria dei Giudei, e quindi la loro colpevolezza, a motivo della cognizione che essi possedevano della legge (v.19) e dei profeti (vv.20-21).
L’Apostolo dice:

<E dico ancora: Forse Israele non ha compreso? Già per primo Mosè dice: “Io vi renderò gelosi di un popolo che non è popolo; contro una nazione senza intelligenza susciterò il vostro sdegno”> (v.19).
L’Apostolo muove la domanda con lo scopo di indagare: <Forse Israele non ha compreso?>.
Come a dire: Forse il popolo dei Giudei non conobbe quelle cose che riguardano il mistero di Cristo, la vocazione dei Gentili e la caduta dei Giudei? Ovviamente le conosce perché è un popolo istruito dalla Legge (cf.Rm.2,18).
L’Apostolo risolve la domanda e mostra che essi conobbero le cose suddette anzitutto attraverso l’insegnamento della legge.
Infatti dice: <Già per primo Mosè>, il legislatore dell’antica legge, <dice: Io vi renderò gelosi di un popolo che non è popolo; contro una nazione senza intelligenza susciterò il vostro sdegno>.
Sono parole tratte da Dt.32,21.
L’Apostolo, servendosi delle parole di Mosè, chiama <non popolo> i Gentili, perché non erano uniti nel culto dell’unico Dio, e chiama <nazione senza intelligenza> i Gentili, perché privi della vera sapienza, che consiste nella cognizione e nel culto di Dio.
In Ef.4,17-18 l’Apostolo dice: <Non comportiamoci più come i pagani nella vanità della loro mente, accecati nei loro pensieri, estranei alla vita di Dio a causa dell’ignoranza che è in loro, e per la durezza del loro cuore>.
Parlando dei Gentili come <non popolo> o come <nazione senza intelligenza>, l’Apostolo si riferisce soprattutto allo stato precedente alla loro conversione.
I due elementi: <non popolo> e <nazione senza intelligenza>, possono riguardare anche i Gentili diventati cristiani, ma che poi si comportavano come i pagani, cioè secondo il mondo.
L’Apostolo parla anche dei Giudei nel v.19; egli pone la gelosia che i Giudei provavano nei confronti dei Gentili convertiti: <vi renderò gelosi>, dice.

L’Apostolo pone anche lo sdegno che si accende nei Giudei contro i Gentili convertiti: <susciterò il vostro sdegno>, dice.

Si dice che Dio conduce alla gelosia e spinge allo sdegno i Giudei, 
· non nel senso che egli stesso provoca direttamente nei Giudei questi due vizi,

· ma nel senso che egli opera la conversione dei Gentili, dalla quale i Giudei hanno tratto occasione di gelosia e di sdegno.
L’Apostolo dice:

<Isaia poi arriva fino ad affermare: “Sono stato trovato da quelli che non mi cercavano, mi sono manifestato a quelli che non si rivolgevano a me” (v.20),

mentre di Israele dice: “Tutto il giorno ho steso le mani verso un popolo disobbediente e ribelle!”> (v.21).

Il v.20 contiene la citazione di Is.65,1, che dice: <Mi feci ricercare da chi non mi interrogava, mi feci trovare da chi non mi cercava. Dissi: “Eccomi, eccomi” a gente che non invocava il mio nome>.

Con le parole di Isaia, l’Apostolo afferma tre cose:

· designa anzitutto la conversione dei Gentili, dicendo: <sono stato trovato da quelli che non mi cercavano>; con ciò viene mostrato che la conversione dei Gentili è avvenuta al di là dei loro meriti e della loro intenzione; più avanti dirà: <Le nazioni pagane glorificano Dio per la sua misericordia> (Rm.15,9);
· mostra poi la causa della conversione dei Gentili; questa causa non è il caso, ma è la grazia; non è casualmente che i Gentili abbiano trovato ciò che non cercavano, ma per grazia di Dio, il quale volle mostrarsi loro, cioè <a quelli che non si rivolgevano a me>;

· mostra infine il modo della conversione dei Gentili, dicendo: <mi sono manifestato>.
Nel v.21 l’Apostolo mostra che Isaia preannunciò l’incredulità dei Giudei, dicendo: <mente di Israele dice: “Tutto il giorno ho steso le mani verso un popolo disobbediente e ribelle”>. 
Il v.21 contiene la citazione di Is.65,2, che dice: <Ho teso la mano ogni giorno a un popolo ribelle; essi andavano per una strada non buona, seguendo i loro capricci>. 
L’espressione dell’Apostolo: <ho steso le mani>, può avere tre significati:
1. può essere intesa come lo stendere le braccia di Cristo sulla croce; egli tenne steso le braccia per la parte principale del giorno, dall’ora sesta fino alla sera; e mentre stendeva le mani sulla croce, il sole si oscurò, le rocce si spezzarono, i sepolcri si aprirono (cf.Mt.27); tuttavia i Giudei rimasero nella loro incredulità, bestemmiando contro di lui (cf.Mt.27);
2. può essere riferita allo stendere le mani di Dio nell’operare miracoli, in modo che il senso sia: <Tutto il giorno>, cioè per tutto il tempo della mia predicazione (quella del profeta Isaia), operando miracoli, <verso un popolo disobbediente e ribelle>, anche dopo aver visto miracoli; At.4,30 dice: <Stendi la mano, perché si compiano guarigioni, miracoli e prodigi nel nome del tuo santo servo Gesù>; <Se non avessi fatto in mezzo a loro opere che nessun altro mai ha fatto, non avrebbero alcun peccato> (gv.15,24);
3. può essere riferita allo stendere le mani di Dio per beneficare il popolo d’Israele, in modo che il senso sia: <Tutto il giorno>, cioè per tutto il tempo della legge e dei profeti, <ho steso le mani> per elargire benefici <verso un popolo disobbediente e ribelle>; dice Mosè: <Siete stati ribelli contro il Signore, quanto più lo sarete dopo la mia morte> (Dt.31,27).
PREGHIERA di SAN TOMMASO D’AQUINO
Dio onnipotente, che sai tutto, che non hai né principio né fine, che doni e conservi le virtù, degnati di stabilirmi sul solido fondamento della fede, di difendermi con lo scudo inespugnabile della speranza e di ornarmi con la veste nuziale della carità.
Concedimi di esserti sottomesso con la giustizia, di guardarmi dalle insidie del diavolo con la prudenza, di tenere il giusto mezzo con la temperanza, di sopportare pazientemente le avversità con la fortezza.
Accordami di chiedere con umiltà il bene che non ho a chi lo ha, di accusare con verità il male delle colpe che ho commesso, di sostenere con equità il male della pena che sopporto, di non invidiare il bene del prossimo, di ringraziarti sempre dei tuoi benefici.
Fa’ che sia sempre composto nel vestire, nel camminare e nel mio agire.

Aiutami a evitare discorsi vani, a trattenere i miei piedi, a raccogliere lo sguardo incapace di contenersi, a chiudere gli orecchi ai vani rumori, a inclinare umilmente il volto, a elevare l’intelletto alla considerazione delle cose celesti, a disprezzare i beni transitori e a desiderare soltanto te, a dominare la carne e a purificare la coscienza, a onorare i santi e a lodare te degnamente, a progredire nel bene e a terminare gli atti buoni, con un fine santo.
Signore, pianta in me le virtù, perché io mi senta attratto per le cose divine; sia provvido circa i beni umani, e non di peso a nessuno circa l’uso del mio corpo.
Signore, dammi una contrizione fervente, una confessione pura, una soddisfazione perfetta.
Degnati di ordinare le mie intime inclinazioni, per mezzo di una buona vita, perché faccia quello che è decoroso, quello che serve di merito a me e di esempio al prossimo.
Concedimi di non vagheggiare mai di compiere azioni senza saggezza, e di provare riluttanza per tutto quello che si fa per pigrizia.
Non sorga in me il desiderio d’incominciare qualche opera anzitempo; né, una volta intrapresa, io l’abbandoni prima di averla condotta a termine.  Amen.
I N D I C E
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